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• e sapiente in Opre, 

non in pensiero invan, siccome SuC/e, 

divien l'umana prole. 

(Giacomo Leopardi) 

i. 
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GENTE CHE VIENE 
GENTE 	VA 

S. E. il Dirlore Generale dei Servizi 4niincendi 
Preeno LUIGI PIANESE 

Siamo giunti alle Scuole ai primi di 
novembre. quando le foglie ingiallite e 
stanche si radunano a mucchi agli angoli 
della strada, quando le notti cominciano 
ad essere lunghe e fredde. 

La maggior parte di noi. venuti sia 
dalla provincia, sia dalla città, aveva cono-
sciuto un'allora tutt'al pii il piccolo di-
staccamento dei vigili del fuoco del pro-
prio paese o del proprio quartiere. Al mio 

2CM la caserma del distaccamento 4 una 

costruzione bassa, con due grandi porte, 
oltre le quali le saracinesche sempre aper-
te lasciano vedere tufautObotk cun auto-
carro americano residualo (li guerra di-
pinto (li rosso. 

Sicché. quando ricevetti l'avviso di pre-
sentarmi alle Scuol, nella mia fantasia 
le immaginai simili alla casenua del mio 
Iaese, base e lunghe. COI) quattro. o forse 

sci grandi porte. 
Sceso alla fermata del t r;uii di Capan-

nelle. mi avviai aasime ad altri per quella 
strada che in seguito ho percorso tanie 
e tante volte. Vidi il palazzo grande. ele-
gante e solenne in fondo al grande cortile, 
e pensai che fosse sede di qualche rino-
mato collegio. Quando mi resi conto che 
quelle erano le Scuole Antincendi. rimasi 
sbarlodito. Mai avrei potuto immaginare 
un così grande ed elegante complesso di 
edifici. Naturalmente ne fui contento ma, 
nello stesso tempo. un p6 Intimidito. 

Mi ambientai abbastanza presto. Selpi 
il nome dei superiori. seppi che di noi si 



Il Comm. Dott. Ing. Fo tunalo Cmi 

interessava direuamnte il Direttare Ce,  
sterile dei Servizi Antincendi. Per me. 
abituato a considerare il maresciallo dei 
carabinieri come la massima autorità del 
mio paese. sapere che una persona così 
in alto si interessava di noi, fu., un motivo 
di orgoglio e di ambizione. 

Ora sto scrivento queste righe, che for-
se anche l'Eccellenza Pianese leggerà: 
lutto quello che desidero fargli sapere è 
che io e tutti i miei compagni di Corso 
siamo fieri di indossare questa divisa e che. 
andandocene dalle Scuole, siamo ccnsci 
che l'addestramento fatto in questi quattro 
mesi ci ha resi uomini nei vero senso della 
parola. avezzi alle fatiche ccl ai rischi. 

o., 

Al ritorno dalla licenza di Natale, ah' 
bianio appreso che l'ingegnere Cmi ha 
lasciato il comando delle Scuole. Ci è 
dispiaciuto perchè, per quanto non lo cono' 
scevamo 

scessimo direttamente, lo conoscevamo at-
traverso l'ambiente signorile che egli ha 
progettato e realizzato per noi. Vogliamo 
assicurare l'ingegnere Cmi che tale am 
bmute ha contribuito notevolmente, non 
solo a renderci più confortevole il periodo 
di soggiorno alle Scuole, ma ad educarci. 
poiché la signorilità dell'ambiente ha in• 
culcato in noi il rispetto per i locali e 
l'abitudine alla pulizia. 

Q:alehc jriorno dopo, vcclenmmo nella 
nostra sala mensa il nuovo Commmandante: 
passava Ira i tavoli e si chinava pressa 
qualcuno di noi a parlare: si interessava 
della qualità e della quantità delle vivande. 
Non era l'interssamcmmtc, distratto 
sente (lei superiore: era l'interessamento 
3SOSO di un padre. Lo vedemmo ancora 
altri giorni, sempre con la stessa ansia in 
volto nell'ascoltare il nostro parer' sulla 
mensa. Qualche mattina venne ad assistere 
alle adunate e 'alle istruzioni. Il fatto che 
il Comandante delle Scuole, il più alto in 
grado di limiti gli Ufficiali del corpo Nazio-
nale, era partecipe della nostra attività. 
fu un altro motivo di orgoglio e di sprone. 

Ora il Corso è Finito. Cc ne andremo 
dalle Scuole. Andremo a raccogliere il frut-
to delle nostre fatiche: la soddisfazione (li 
aiutare il prossimo nelle calamità. La pri-
umavera nascente, con le gemme gonfie sugli 
alberi e il risveglio della terra, è. l'augurio 
più bello per la nuova vita che ci attende. 

Il Comandante dello Scuole Centrali Anmincend 
Dott. ng- Guido Moscato 



IL NOSTRO "K 2 



K dí tutti i giorni 

Visto di sera, il K 2 si erge udiloseurità come un enorme 
gigante»  rigido e freddo come i) rnassic&o dell'Himalaya. Le 
sue finestre vuote, occhiaie scavate sulle sue facciate piatte, 
gli danno un aspetto ancor pim tetro. Nelle serate (li luna, 
l'ombra del K 2 si stende lunghissima fino al bordo del campo 
sportivo; il silenVI.o che lo circonda lo rende ancor pii maestoso. 

Ma, appena il giorno lo rischiara con la sua luce, sembra 
che il gigante si risvegli: i suoi fianchi sono squassati dai colpi 
delle scale, le mia s'intreec,ano altissime e secche, e alla base 
gli formicolano centinaia d'uomini; Culliver tra i pigmei ì un 
paragone che calza perfettamente. Cento volte i piccoli uomini 
lo prendono d'assalto con le loro scale, spronati dalle urla di 
chi comanda; sembra un assalto alle vecche mura delle ritta 
medievali, un assalto sempre respinto e sempre ripreso. 

Ora, dopo mille assalti, i piccoli uomini so ne vanno. iLo 
guardano per l'i li ima volta, rientrando dall'ultima libera usci-
ta, nella notte enza luna. Non s'ode alcuna voce, ora, attorno 
al gigante. I 	coli uomini si fermano, e parlano al loro K 2. 
Gli dicono che, sebbene sia stato il loro Calvario, non lo 
odiano, no; anzi gli sono grati per averli addestrati all'ardi-
mento. Toccammo le pareti liscie di legno, e ripensano alla paura 
d& primi giorni, quando in cima alla scala italiana sembrava 
che la parete sfuggisse o che la scala dovesse ribaltarsi all'in-
dietro. Cereano la finestra del (° piano da cui hanno saltato: 
si perde in alto, nel buio. Ascoltano: nell'aria c'è ancora l'eco 
delle urla del brigadiere. - Braccia tese! - Pollice sotto! 
- Putita, pulita ancora! - I piccoli uomini sorridono. Dànno 
un ultino sguardo verso la cima, che s'indovina dove il cielo 
è senza stelle, e poi salutano il loro K 2 quasi con nostalgia. 
Dalle finestre vuote Come occhiaie esce il sottile sib10 del 
vento che corre tra i pilastri: è la risposta del K 2 al saluto 
dei piccoli uomini. 
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Il saluto 

del Direttore 

del Corso 

Allievi del XV Corso, 

E' tanto, tanto lontano per voi il giorno in cui 
vareasfr la sbarra di queste Scuole. ma così vicino per 

me, che il tempo trascorso insieme, ml sembra passato 

srnw in un baleno. 

Ben poco di questo tempo è stato utilizzato per i 

fini che ci eravamo proposti, a non tutto quello che 

era in programma si è potuto realizzare.,. COU8U 

neve » dicano i bollo tini. 

Voi però quel poco che avete appreso lo aplic'he-

rete, allorchè sarete nei corpi di assegnazione, con 

quella oculatezza che vi farò certamente distinguere, 

e così facendo non avrete niente da invidiare a quelli 

che vi hanno preceduti In queste Scuole. 

Abbiamo insieme attraversato periodi l,ruttissirn. 

in cui si andava alle caccia di qualche spiraglio di 

bel tempo per poter fare il nostro addestramento. nw 

Zii aen ti atmosferici Ci erano contro. 

Mentre io mi apprestavo a far sbarazzare dalla 

neve il piazzale del castello di manovra, la neve ca-

deva immediatamente più bianca, più fresco, più ab-

bondante. 

Nel riaprire fra qualche lussi-o questro vostro nu-

mero unico, e nel rileggere queste righe, vi ricorderete  

di noi, delle Scuole e del periodo trascorso in esse. 

Direte allora - e ne convengo anch'io ora -- civ' è 

stato bello, caratteristico, suggestivo c anche raro al-

meno per una parte (li coi. 

Certamente a questa bellezza caratteristica noi, e 

,auc!ze voi avremmo preferito la bellezza ardua e ca-

ratteristica dei nostri addestramenti! Ma, come vi 

dicevo. di quel poco che è stato fatto, fatene buon 

uso, acciocchò io possa sentire di voi bene e meglio 

dei vostri predecessori. 

Il vostro corso è stato portato a termine così come 

si può portare a termine un viaggio attraverso acque 

burrascose!... e... non a caso quindi il caricaturista mi 

ha ritratto questa volta su una navicella sbattuta dalle 

onde. 

Voi in questo viaggio vi siete dimostrati veramen-

te bravi! Ed è per questo che sono convinto che nel 

prossimo futuro non mi smentirete. 

con questa convinzione che assieme a quello del-

le Scuole vi do il mio caro affettuoso saluta e l'arri-

vederci, 

IL DIRETTORE 
DEI CORSI ALLIEVI VIGIli 

Dott. Ing, FncEsco Criisci 



9 [fifi/n 1111111 congo 
Questa è la storia del 15 

Corso. 
Tralasciamo di parlare dei 

90 minuti niattutini di gin-
nastica, poiché dal primo di 
questi 90 minuti all'ultimo si 
" sempre pensato soltanto che 
quella tortura non finiva mai. 
Tralasciamo di parlare anche 
delle tre ore quotidiane di 
addestramento professionale, 
poiché in quelle tre ore si at-
tendeva sempre, uno dopo 
l'altro, i tre segnali di tromba 
che segnavano la fine di ogni 
ora. E' inutile poi che si (uva 
che nelle tre ore pomeridiane 
di lezioni Il) aula o di adde-
stramento militare la nostra at-
tenzione era rjn1cjptliìe11tc 
concentrata centrata suilorologio, per 
calcolare i minuti che manca-
Vito alla fine delle istruzioni. 
I' inutile dirvelo perché lo 
sapete già. 

Forse dovremmo parlarvi 
(Iella IneìiSa? Purtroppo quel-
la, all'opposto delle istruzioni, 
Finiva sempre troppo presto. 

E allora, (li che vi parlia-
mo? Della libera uscita. Già. 
La cosiddetta « libera » usci-
ta. La storia del Corso, per noi, 
comincia alle 18 di tutti i gior-
ni, quando ci si metteva il) 
fila per essere ispezionati dal-
l'ufficiale di giornata prima 
della libera uscita. Quelli era-
no attimi di emozione! Tutti 
i progetti che si erano fatti per 

g
godersi le tre ore e mezza di

bera uscita potevano crollare 
ad un solo cenno dell'ufficiale. 

Quando finalmente l'ispezio- 

ne era passata, e si era rimasti 
in rango, si aveva veramente 
l'impressione di essere « in li-
l)ertò .Si usciva con passo 
veloce, quasi fuggendo, per 
paura che qualche fatto ma-
spettato potesse trattenerci al-
l'ultimo momento. 

La _prima libera uscita, dopo 
quindici giorni che si OSSOUO 
chiamare di reclusione, fu ine-
briante come non lo fu mai 
nessuna avventura, sebbene si 
riducesse soltanto ad una pas-
scoiata collettiva sulJ'Annia 
Nuova. Dopo un mese, verso 
L metà (li dicembre, la libera 
uscita era ancora una passeg-
giata, ma era cambiata la zona 
di... « perlustrazione 	si cani- 
minava in città, nei pressi di 
San Giovanni. Era una passeg-
giata a due: un allievo e... il 
Suo) vicino di letto. 

Poi venne la licenza di Na-
tale. Sul treno che ci portava 
a casa si stava sulle spine come 
si slava tutte le mattine du-
rante l'addestramento, nell'at-
tesa della fine del viaggio. Sul 
treno, invece, che ci riportava 
a Roma, si stava muti a consi-
derare com'erano trascorsi ve-
loci i dieci giorni di licenza. 

Riprendemmo quindi le li-
bere uscite. In gennaio cani-
bianimo la zona d'azione, e ci 
spostammo a Villa Borghese. 
Ma, col freddo che faceva, a 
Villa Borghese c'eravamo noi 
e... quelli dell'Estercito. Don-
ne, ahimè, ce n'erano poche, 
e di quelle poche è meglio non 
parlarne... 

Così venne Febbraio, e moti 
si sapeva più dove andare. Per-
ciò molte sere si rimaneva den-
tro, e si stava a scrivere alla 
ragazza del proprio paese o 
alla mamma. La Mamma. Po-
vera donna, che prima di par-
tire s'era prodigata in mille 
premure, infilando nella vali-
gia il pollo arrosto, il salame, 
la bottiglia di vino, la frutta 
e in torta. Ci aveva salutati 
con un abbraccio che non fi-
niva più, e piangeva, forzan-
dosi nel contempo di sorri-
dere. 

Ora il Corso volge alla fine. 
Avremo gli esami, conoscere-
mo le destinazioni. Chissà do-
ve ci sbatteranno. Tutti, si sa, 
vorrebbero andare vicino (4-
sa, per rivedere più spesso la 
ragazza, o la mamma. Andare 
lontano da casa significhereb-
be veder piangere la mamma 
ogni qualvolta, dopo una li-
cenza, si ripartirà da casa. 
Mamma, speriamo che non 
siano COSÌ cattivi. In fondo, 
ognuno di noi, durante il Cor-
so, sebbene durante le istru-
zioni ne attendesse con impa-
zienza la fine, sgobbava quan-
to poteva per riuscire bene. 
Non ci meritiamo di essere 
sbattuti lontano (la casa. Non 
cc lo meritiamo, no. E i supe-
riori io Sanno). 



Arte e mondanità 

"Allievi a piazza dell'Esedra, 



STORtI EUATA 
dedicata 

d 	Lui. . . 9  

" Un'ora sola ti 2'orrei...,, 



Tutta colpa del professor 

MASSOCCO 

E' colpa del professor Massocco 
se alla sera io me ne vado in giro 
solo ccl anoiato, senza la coitipa. 
gnia di una ragazza. Non perché 
mi senta stanco, no: ma perehè 1() 
conosciuto Lella. Direte voi: che 
c'entra Lella col professor Mas-
socco? Centra, rispondo io, e vi 
spiego subito perchè. Ho cono-
sciuto Letta una domenica pome-
riggio. Lella è castana, rotondetta. 
ha un viso fresco e malizioso. 

L'ho conosciuta allo stadio. Si 
disputava una partita di calcio tra 
la Roma e il Milan, cd io ero sedu-
to proprio vicino a lei. Disgrazia-
taimiente lei tifava per la Roma, 
mentre io tifavo per il Milan. Du-
rante tutta la partita, quindi. ci  
guardavamo in cagnesco. Ma alla 
fine, dopo la partita, ci siamo Av-
viati vemo t'uscita chiaccherande 
di sport. 

Lella sa tutto sui mediani. sui 
terzini, sulle mezze ali e sulle ali... 

Vicino allo stadio c'è una pastic-
ceria: siamo entrati e ci siamo se-
duti ad un tavolino appartato. 
Quando ho tentato di prenderle 
una mano tra le mie, ha avuto uno 
scatto. Mi ha detto che avevo le 
mani adatte al lancio del disco. 
Lella sa tutto sul lancio del disco. 

Quando siamo usciti le ho offer-
to il braccio e le ho proposto di an-
dare a vedere un film. Lei con 
ambedue le mani mi ha afferrato 
i muscoli del braccio e ha comin- 
ciato a stringere. Poi, con occhi 
stupiti mi ha detto che avevo fa-
sci muscolari adatti alla scherma 
ed al fioretto. 

Invece di andare al cinema, ab-
biamo mangiato una pizza a mina 
tavola calda senza scambiarci una 
parola: Lella rapita seguiva i ri-
sultati alla radio delle corse al ga-
loppo. Quando ha sentito nomi-
nare un certo Rolando, quasi mi 
buttava le braccia al collo gridan-
do: Ha vinto, ha vintol lo temevo 
che Rotondo fosse l'uomo del suo 
cuore. ma poi seppi che era sul-
tanto il nome del suo cavallo pre-
ferito. 

Niente film, dunque. Ma Lella 
aveva due biglietti per un incon-
tro (li boxe. Lella sa tutto sulla 
boxe. Alla fine della serata l'uni-
ca cosa gentile che ella aveva sa-
puto dirmi, era stata la somiglian-
za che lei trovava tra il mio taglio 
d'occhi i' quello (li Rocky Mar-
ciano. 

Fuori della sala, l'accompagnai 
alla fermata dell'autobus che 
l'avrebbe portata a casa sua. Ma, 
al momento di salirci, Lella ci ri-
pensò, e disse che. camminare svi-
luppa i muscoli delle gambe: per-
ciò dovevo accompagnarla a piedi 
fino a casa stia. Io tentai di oppor-
re resistenza, dicendole che non 
desideravo affatto emulare Zato-
pek, l'eroe del podismo. Ma Lella 
insistette a tal punto, che riuscì a 
farmi percorrere a piedi i quattro 
chilometri che separano la palestra 
di boxe dal portone di casa sua. 

Sulla soglia del portone, vinto 
dalla stanchezza, stavo per salu-
tarla, quando lei mi chiese di dir-
le qualcosa sulla ginnastica che fa-
cevo alle Scuole. Accennai a qual- 

che esercizio e al professor Mas 
socco. con mio immenso stupore, 
notai che Lella sapeva tutto su) 
professor Massocco. Pensai che an-
che questo faceva parte della sua 
cultura sportiva, ma volli chieder-
le come era giunta a conoscerlo. 
Mi rispose che era stata presente 
al saggio del 14° Corso. Dopo di 
che ci salutammo, dandoci ap-
lmritnnlenta per la domenica suc-
cessiva. 

La domenica successiva Lella 
mi propose di andare all'EUR.: 
lo accettai con entusiasmo, perchè 
all'EUR ci sono molti boschetti de-
derti... 

E infatti lei stessa, appena scesi 
dalla metropolitana, mi disse di 
cercare mm posto deserto. 

Quando raggiungemmo uno 
spiazzo erboso nascosto tra gli al-
beri, Lella mi guardò fisso negli 
occhi e mi disse; Ora è come se 
io fossi il professor Massocco. Ve-
diamo quante flessioni riesco a far-
ti fare... 

Mi resi conto che non scherza-
va. Feci dietro front, e fuggii at-
traverso gli alberi correndo come 
non aveva mai corso nelle mattine 
(li ginnastica. 
Naturalmente non l'ho più rivista. 
Anzi, non ho più cercato nessuna 
altra ragazza, per paura di trovar- 
ne un'altra che fosse stata presente 
al saggio del 14° Corso. Alla sera 
me ne vado in giro solo e annoia-
to, ripiegando qualche volta su un 
film in qualche cinema di perife-
ria. E' o non é colpa del pro-
fessor Massocco? 



Il motivo 

La ditta Paletti & Corde ha il piacere di 
presentarvi questo programma, ricordandovi i 
suoi prodotti conosciuti in tutto il mondo la 

Massocchina » e il « Castelletto ». La « Mas-
socchina », presa al mattino appena alzati, dona 
stanchezza e malessere; il « Castelletto » preso 
subito dopo, mantiene il corpo aiflosciato per 
tutta la giornata. Prendono parte alla trasmis-
sione il duo « Blando-sfot », il cantante Fré-
gati e il quartetto Sviolinatori. Presenta Mai 
Buonanotte. 

(S'ode il motivo musicale che è la sigla 
della trasmissione, sull'aria di c Era una notte 
nera, nera come il carbon i.). 

Ecco a voi Mai Buonanotte. 
- Grazie, e buonasera a tutti. Questa sera 

ci presentiamo a voi con un monte premi di 80 
gettoni di ferro, del peso di q.li 0,600, pari a 
L. 5,500. Tale premio potrà essere appannag-
gio di uno dai cinque piantoni di servizio alle 
Compagnie, che verrà cl,ianwto questa sera al 
telefono. li piantone prescelto potrà disporre di 
dieci gettoni di alluminio, e potrà puntarli tutti 
o In parte sulla prima domanda che gli verrà 
porta. 

Procediamo ora all'estrazione del numero 
della Compagnia il cui piantone verrà chiamato 
questa sera «i telefono. Ecco. è il numero :3 
cioè la Terza Compagnia. 

Pronto centralino? Mi passi la terza Com-
pagnia. 

Pronto? Terza Compagnia? Chi parla? 
-- Pronto. 
- Pronto, pronto. E il pianione (le/id, terza 

Compagnia? 
- Pronto. 
- PmtZt0000! Chi e clic ,,arla? 
(S'ode una voce che suggerisce: « capovolgi 

il ricevitore! ») 
- Pronto! Non ci sente? 
- S, ora sento. Avevo il telefono rapo- 

volto... 
- Bene, è lei il piantone della terza Com- 

pagnia? 
- Sì. 
- Come si chiama, per favore? 
- Piantone della terza Compagnia. 
- Bene, lo sappiamo, ma vorremmo cono- 

scere il suo nome e cognome. 
- Eustachio Peni. 
- Ah, egregiamente, signor Pera. Lei ha a 

sua disposizione dieci gettoni di allmnninio per 
puntare sulla prima domanda che le verrò po- 
sta: (,lUIflti ne vuoi puntare? 

- (no. 

senza maschera 



- Uno? E' un pò pochino, signor l'era, tut-
tavia va bene io stesso. Ora le faremo .sentire 
una canzoncina della quale ici dovrà indovinare 
il titolo. 

Pronto? E' in ascolto' 
- Sì. 
Allora (uCOIti bene, signor Eustachio Pera 

piantone della terza Compagnia. 
ECCO la canzoncina: 

Voi che lo conoscete ha tre stellette 
il capitan pompiere che sta qui. 
Guarda con occhio truce i suoi allievi 
ed urla a perdifiato tutto il dì. 
Sul castello 
tutto il giorno 
ci fa fare 
il carosello 
con Tc scale 
e con le corde: 
già capito avrete chi è! 
Se non lo conoscete ve lo dico: 
San Giorgio la Molara lo creò! 

- Pronto, signor El4StaClliO Pere? Ha quin-
dici secondi di tempo pci' indovinare il titolo (li 
questa canzone. 

(S'odono scoccare i secondi). 
- Eulalia Torricelli. 
- Come ha (letto? 
- E,dalia Torricelli. 
- No, signor l'era, non è Lola/la Torricelli, 

benché il motivo sia stato C€Ifltat() sull'aria di 
quella canzone; il titolo esatto : « l"ratWeScO 
Cri,sei ». Mi dispiace, lei ha perduto un gettone: 
ne rimangono nove. Quanti ne ruoI puntare per 
la prossima (loiflanda? 

(AST1L1TOL 
iMantiene l LI 

vostro corpo - 

per tuttd 

ila  _giornatd 

J40: fu t 
do0 

IS 

atk. 
IIrf 	-' 

- Due. 
- Benissimo, signor Pere. Ascolti bene che 

cosa dicono queste voci, e cerchi di indovinare 
chi è il personaggio cui si riferiscono: 

« Il primo giorno sembrava tanto un distinto 
e gentile signore... » 

« E' così affettuoso: chiama tutti per nome! 
Coccolone, Gesualdo, Testadirapa. E' un pec-
cato che come lui ce ne sia uno in (tutte le 
Scuole: sarebbe meglio che non ci fosse nean-
che quello! » 

« Sembra che egli ci faccia marciare e sal-
tare [auto da voleroi veder cascare. Per (filestO 
mi piacerebbe fargli uno scherzetto: svitargli 
due ruote del baldacchino per vederlo saltar 
liii, una volta tanto! » 

« Quanto stiamo tutti per il cortile a girare 
sudati e affaticati, mi sembra (li interpretare, 
con i m/ei compagni, una scena (lell'iufern(, 
dantesco: noi siamo i condannati, e lui il Ca-
ronte! » 

- Pronto, .signor Pere? Ha indovinato (li 
chi stavano parlando queste due voci? 

Dei professor Massocco! 
- Bravo! Del resto, era molto facile indo-

vinarlo, no? Così ha cito due gettoni: nove più 
due fa 11. Ha undici gettoni a sua disposizione 
per puntare sulla prossima domanda. Quanti ne 
vuoi giocare? 
- Tutti undici. 
- Bravissimo signor Eustachio Pera! .li 

compiaccio per la sua decisione! Ascolti bene 
allora questo colloquio e cerchi dl indovinare (i 



s:h, appartengono le voci che vi prenderanno 
parte: 

- Cavaliere, hti()IlgiorflO. 
- Buong'ono, Commendatore. 
- La carne di oggi... 
- Lo so, lo so: lascia fare a inc. 
- Cavaliere, io ho quindici anni (li servi- 

zio, SOflO stato a Cattaro... 
-- Commendatore, io sono stati) in Africa... 
- E allora lasciami dire. La carne di oggi... 
- Ci penso io. Sul mio onore. 
- Cavaliere, se non & pensi tu, io liceo 

due dita negli occhi di qualcuno... 
- Non ti preoccupare. Sta tranquillo. ci  

penso io. 
- Va be'. Arrivederci, Cavaliere. 
- Arrivederci, Commendatore. 

- Pronto, signor Eustachio Pero piantone 
della leiza Compagnia? Ha indovinato chi sono 
i protagonisti di questa scenetta? Ha quindici 
secondi di le,n;o per dirci i flOj (lei prota-
gonisti. 

(Si odono scoccare i secondi). 
- Man...  

- Dica, dica. signor Pe-ra! 
- D'An... 
- Suvvia, signor Pera! Sià più deciso! 
(S'ode il colpo di gong che segna lo scadere 

dei 15 secondi). 
Mi dispiace, signor Pera. Se lei fosse 

stato più deciso»  avrebbe vL'ito undici gettoni di 
alluminio. Questo quesito lo lasceremo insolulo, 
ponendolo agli ascoltatori: Ira coloro che invie-
ranno alla ALA.!. - Via del Beduino 23 - una 
cartolina con l'esatta soluzione cioè con i nomi 
dei due protagonisti di questa scenetta verrà 
estratto a sorte un francobollo commemorativo 
(Iella nascita di Wanda Osirie. Quanto a lei. 
-signor Eustachio Pera, 

'
piantone dellaterza 

Compagnia, essendo rimasto -senza gettoni, non 
può essere ammesso ad ascoltare il motivo S(3HZQ 

maschera. indovinando il quale avrebbe rinto 
gli 80 gettoni (li ferro, pari O (f li 0,600, eioe 
alla somma (li L. 5.500 (orda (con le detrazioni 
i.G.t.. trasporto del ferro, assicurazione, carico 
scarico e consegna rimane una .s'mn ma (li L. 55). 

Tale premio verrà (1oijn(iì devoluto in opere 
di beneficenza. Ha così termina il "motivo sen-

za maschera' e, nell'augurarvi bUOJiaSCF(t»  la 
ditta Paletti & Corde vi ricorda i suoi prodotti 
conosciuti fu tutto il mondo: la « Massucchi-
ne » e... AJUT000! MI AMMAZZANO! 
AIUT00000!!!!! 

E 
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Criteri generali da seguire nell' 

ATTACCO ALLA MENSA 

Lo svolgimento della manovra comporta 
in generale le seguenti fasi: 

1) Ricognizione; 
2) Salvataggi; 
8) Attacco dell'arrosto e sua circoscri- 

zione; 
4) Opera di protezione e minuto rastrel-

lamento; 
5) Ispezione generale e levata (lei piatto. 

I. - Ricognizione. 

Giunto sul luogo delta manovra, cioè nella 
sala mensa, il primo servente, mentre attende 
sull'attenti l'ordine « Seduti! » procede rapida-
mente ad una sommaria ricognizione del ta-
volo per avere una visione completa della si-
tuazione generate e per determinare di conse-
guenza la linea di condotta delle operazioni 
successive. 

Il rapido esame avrà per oggetto: 

a) innanzi tutto l'accertamento della ne-
cessità di operare d'urgenza eventuali salva-
taggi. Tali salvataggi consistono in genere nel 
ripescare mosche o altri insetti caduti nella 
minestra o nel vino. 

Y) la natura e la quantità delle portate. 
Il servente può fare tale accertamento allun-
gando furtivamente una mano e sollevando i 
coperchi della coppa e del tegame. 

c) le vie d'accesso alla coppa e al tegame, 
per impadronirsene prima degli altri serventi. 

2. - Salvataggi. 

E salvataggi debbono avere di regola la 
precedenza su tutte le altre operazioni. Appena 
ricevuto l'ordine < Seduti! », il primo servente 
si munisce di un cucchiaio da 45 e compie  

l'eventuale salvataggio della mosca che sta 
affogando nella minestra, depositandola Con 
delicatezza sul pavimento e mettendoci sopra 
una scarpa. 

S. -- Atlauaì dell'arrosto e •sua circoscrizione. 

Dopo aver eseguito la manovra di aspira-
zione della minestra, il primo servente procede 
all'attacco dell'arrosto munendosi di forchetta 
da 25 e coltello dello stesso diametro. 

Il suggerire te norme da seguire nell'attacco 
dell'arrosto non è compito facile»  poichè l'ar-
rosto si presenta a noi con caratteristiche sem-
pre diverse: a seconda se l'arrosto è di vitello 
o di manzo, e a seconda se si tratta di un 
pezzo di spalla o di coscia o di coda, con OSSO 

o senza, varia la tecnica da seguire nell'attacco. 
Pertanto più che dello norme indicheremo 

(lei criteri, suggeriti dalla logica e dalla pratica 
professionale, ai quali potrà essere utile ispirare 
caso per caso la nostra azione: 

a) badare di non commettere l'errore di 
attaccare l'arrosto con mezzi inadeguati: se 
l'arrosto è piuttosto duro, converrà premunirsi 
di tenaglia, scalpello e martello onde demo-
lirla rapidamente. 

I,) utilizzare per [attacco al massimo gra-
do le dita delle mani, che consentono di ope-
rare con maggiore facilità cd efficacia. 

e) Perché l'attacco sia efficace deve es-
sere condono dallo stesso livello o da posizioni 
dominanti, mai da livelli inferiori a quello del-
l'arrosto. Se, per deficienza di statura, non si 
raggiunge la posizione dominante, mettersi un 
cuscino sotto il sedere. 

d) Attenersi alla massima che alla du-
'.e»m dell'arrosto deve essere opposta la po-
tenza dei tagli; meglio pochi tagli ma potenti, 
che molti e deboli, i quali praticamente non 
hanno efficacia alcuna. 



e) L'acqua (lere usarsi con parsinwma, 
iierclìè dannosa, in quatito gonfia lo stomaco. 
E' meglio bere il vino. 

Una volta iniziato l'attacco, si proseguolu) 
i tagli circoscrivendo l'arrosto, fino al suo com-
pleto esaurimento. 

Se l'odore dell'arrosto non è niolto buono, 
ricoriere alle maschere soltanto quando la si-
tuazione è tale da non poterne assolutamente 
fare a meno. 

4. -- Opera (11 P"Ol ZiOtW e minuto ra,strcl-
lamento. 

Il servente si deve preoccupare di proteg-
gere lapropria razione di arrosto dalle incur-
sioni delle forchette degli altri serventi. Perciò 
l'opera di protezione deve avere inizio e pro-
cedere parallelamente all'attacco dell'arrosto. 
Pertanto il servente non si deve distrarre nè 
deve rispondere ai richiami dei serventi del  

tavolo che ha alle spalle. Sarà bene anzi che 
il servente non distolga mai gli occhi (lal pro-
prio piatto. 

Dopo aver demolito il pezzo d'arrosto, si 
passa al minuto ra.strellamento, per il quale 
sono particolarmente adatti i pezzi di pane ma-
novrati a mano. Con tali pezzi il servente ra-
strella minutamente ilpiatto, raccogliendo le 
briciole di arrosto e il sugo eventualmente 
rimasto. 

5. - Ispezione generale « levata del piatto 

Ultimate le operazioni di minuto rastrel-
lamento, la levata del piatto deve essere prece-
duta da una minuziosa ispezione generale, che 
constati l'assenza di ogni residuo di arrosto: 
non deve scorgersi dovunque la più piccola 
traccia di arrosto o di sugo. La levata de! piatto 
verrà fatta dal famiglio, previo consenso del 
servente. 
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Tfr 	1' 
L etmo 

Mi ricordo che da piccolo avevi, una vera passione 
per l'elmo. C'era allora un mio amico che ne aveva 
uno nero, lucido, ballo e invidiato da tutti 

Questo mio amico era un vero cretino, non capiva 
mai utente: eppure. poichu portava un elmo, faceva 
sempre la parta del « Capo . 

Io appiccicavo sul mio cappello di carta di gior-
nale penna di tacchino, .s'lri.scie colorate, fiocchi vari. 
nel vano tentativo di essere eletto almeno una volta 
Capo: niente da fare, l'altro aveva l'elmo, a ciò gli 
dava il diritto di essere per sempre il Capo. 

Una volta perfino  mi misi in testa una boatta di 
conserva vuota, rossa, e con la scritta .Conserpa di 
pomodoro » collocata sopra la fronte, a mo' degli 
spazzini che avevano « Nettezza urbana «: il che, a 
me, sembrava già un titolo di comando. Tutto inuti-
le. Gli altri guardarono con indifferenza la mia boal 
la, i' io la buttai prche mi faceva un vero niale .sulla 
testa con l'orlo duro (li lamiera. Per essere Capo ci 
voleva l'elmo. 

Un giorno il mio ausico .w lo tolse mi fumo e 
lo appoggiò su un muretto. Guardai l'elmo con cupi-
digia: sa fosse s'tatuu mio, mi avrebbe fallo Capo 
in un batter d'occhio. Mi avvicinai, mi appoggiai con 
indifferenza al muretto, e stetti a guardare l'elmo 
inghioltendo la .saliva, come se fosse stato un piatto 
di arrimio ,ni'sw) lavanti dopo tre giorni di digiuno. 
Piano piano allungai una mano, finsi dl accarezzarlo, 
poi all'improvviso lo agguantai e me lo ficcai in testa, 
Il cuore. mi l)altrt'a forte: mi sembrava (li essere uno 
di quei guerrieri romani che si vedono sui libri di 
storia, dallo sguardo fiero .se,ninascoslo dalla visiera 
(iell'ci.mo, dalla bocca sprezzssnfr, dalla mascella 
quadrata e protesa. Guardai i miei amici atteggiando 
il viso ad un'espressione che nel mio intento doveva 
essere uguale a quella dei soldati romani, immagi-
nando chi' loro mi avrebbero guardato attoniti « 
meravigliati della mia figura d'Eroe. prorlamam'lomi 
senz'altro Capo. 

E invece scoppiarono in una risata che ml gelò 
il sangue. Ridevano forte, indicandomi con l'indice 
e tenendosi la pancia per il gran ridere. Non capivo 
perchò ridessero buio. Guardai dietro di me, pensan-
do che forse c'era qualcuno che costituiva l'oggetto 
delle loro risate: ruzt dietro (li me c'era il muretto, i' 
aietris il unùretio. già in basso, c'era il torrenti' asciut-
tu. bianco e deserto. 

.Ali Convifl.S'i allora che ridevano di una. Non avevi,. 
quindi, la figura d'Eroe che credevo: facevo ridere, 
con l'elmo in testa. Mi tolsi con rabbia l'elmo e lo 
*bath'i per terra, scappando via un pò per nascon-
i. re  i. lecrirne. mi pò per paura che il proprietario  

dell'elnw, risentili dei fallo che gli (Li('U() gettato 
l'elmo in terra, mi si scagliasse contro. 

Fu allora che mi pl'ese un matto desiderio di ve-
darmi con un elmo in testa davanti allo specchio. Ma 
carne fare? Chi me lo avrebbe prestato? Per qualche 
annò questo desiderio mi tormentò ogni qualvolta 
vcdco un elmo in una vetrina o indosso a qualcuno. 
Poi, crescendo, il desiderio si as.s'op). bcnchè non di-
menticassi mai quell'episodio delle risate. 

Parecchi anni dopo capitai alle vuole. Mi die-
dero la divisa, mi diedero gli scarpni, i calzettoni 
e la bustina. Quel desiderio segreto i (e(lel',fli con 
l'elmo in testa riaffiorò d'un tratto. Passò qualche 
giorno, ma l'elmo non arrivava. Mi tormentavo nella 
attesa. poidiè qualcuno veniva rimandato al Di.s'tret-
lo, ed io avevo paura di essere rimandato i, casa 
flrima (li aver potuto vedermi con l'elmo in testo. Ma 
finalmente l'elmo arrivò: bello, lucido, nero COme lo 
avevo sognato da ragazzo. Prima di metterlo in testa, 
io guardai bene bene, e sorrisi dentro di me al pan-
irro dei desiderio che si realizzava: corsi ai gobi-

nefli, mi misi davanti allo specchio, i' mi ficcai felice 
l'elmo in testa. - Beh? - pensai - Forse che non 
mi .sta I,enu-', l'elmo, a meP • Voltai la testa tre quarti 
a delra, poi tre quarti a sinistra: feci la faccia dura, 
la faccia di quei 501(11111 romani dei libri di storia. 

Sto benissimo - -. conclusi, e scossi il capo in 
cenno affermativo. Mi volsi, e mi trovai davanti al-
cuni compagni del mio plotone. Come mi ricsniob-
Ilero. scoppiarono in tg,ia risata frenelica, sonora. 
.scoppiettante. Come l'altra volta mi voLvi di scatti,, 
convinti, che questa volta sicuranu'nle ridessero di 
qualc'uin altro: ma dietro di ma c'era il muretto (lei 
lavandini e, (li là dei muretto, nessuno. Ridi' vano di 
me, dunque. Mi si .s'trinse il ctwrr, e un nodo mi serrò 
1(1 gola. Mi feci largo, corsi in corridoio, uscii in cor-
tile, andai a sedermi sulle scala (love non c'era mis-
s'uno. Sul ciclo arrossato dal tranu,ntu, si .s'tagliauano 
lu un groviglio lunghissimo i tralicci metallici, i ,ali 
(li (.'('nuento e decine (li fili od alta tcuuxion,-'. Sotto quel 
i'ie fo piansi a calde lacrime... 



Cronaca 
dí una 

lezione 

Attenzione, attenzione... Ci 
colleghiamo con l'aula X (Iella 
Scuola Allievi Vigili per tra-
smettervi il resoconto di una 
lezione di cultura professiona-
le. Tempo bello, cielo sereno, 
terreno ottimo. L'aula è lette-
talmente gremita di allievi; un 
brusìo assordante si leva dalle 
gradinate in attesa dell'inizio 
(Iella lezione. Notiamo l'allievo 
Giovanni che sfoggia un de-
gantissimo taccuino per appun-
ti. Altri allievi si fanno ammi-
rare con vistosi periodici ciclo-
stilati a colori. Nell'aula il bru-
sìo si fa più forte, alcuni ru-
mori... Ma attenzione. -siamo 
ai (i" minuto: nell'aula regna 
improvviso il silenzio. 

L'insegnante è entrato e con 
un balzo felino raggiunge la 
cattedra. il  sottofficiale di ser-
vizio con voce vibrante ciò lo 
attenti egli presenta la forza. 
Siamo all ottavo minuto: giun-
ge secco l'ordine c sedutì! » 
che provoca un frastuono di 
seggiolini che sbattono e di 
piedi che scalpicciano. 

Decimo minuto: dopo una 
pausa durante la quale i suoi 
occhi scrutano tutta l'aula con 
moto circolare, l'insegnante 
inizia la lezione. L'allievo Ar-
turo dell'ultimo banco con ge-
sto rapidissimo, ma non tanto 
da sfuggire al nostro occhio dl 
lince, estrae un giornale e si 
immerge nella lettura. L'allie-
vo Bruno riempie con la sua 
più bella calligrafia un piccolo  

foglio di carta azzurrata. L'al-
lievo Giovanni invece, prende 
rapidamente ap1ninti sul suo 
elegantissimo taccuino. Siamo 
al ventesimo minuto. La lezio-
ne prosegue. 

L'insegnante scrive sulla la-
vagna la formula dell'anidride 
carbonica: CO,. Ricordate 
CO.,, formula dell'anidride 
carbonica! Non chiedete un 
vernuth, chi cdee un CO,. 
Dall'ultimo banco partono vo-
ci sommesse: C3, A7, 04. No, 
siunori, vi sbagliate, non sono 
affieL'i che seguono la lezione, 
ma quei due mascalzonceii di 
Alfredo e Corrado che stanno 
facendo una battaglia navale. 
Ascoltate bene: un sommerai-
bile affondato... Attenzione, 
siamo ai trentaduesimo minu-
to. Gli allievi seguono col fato 
sospeso la matita dell'insegnan-
te che scorre i nomi degli al-
lievi sul registro per interro-
garne qualcuno. Finalmente 
s'ode un nome: tutti respirano 
sollevati, quasi vorrebbero ap-
plaudire; Lutti meno Giulio, lo 
allievo interrogato. Trentacin-
quesimo minuto: Giulio è sce-
so in campo e si destreggia per 
rispondere alle domande del-
l'insegnante. L'insegnante però 
Incalza veloce e Giulio perde 
terreno. Trentanovesimo minu-
to: l'insegnante hagià sferra-
to sei domande, delle quali 
quattro sono cadute a vuoto e 
due sono state magistralmente 
parate da Giulio. Ecco l'inse- 

gnante cime si fa avanti con la 
settima domanda; Giulio cer-
ca di aggirare la risposta, por-
tandola sui suo argomento pre-
ferito, ma l'insegnante con un 
leggero tocco la rimette in 
campo. Giulio temporeggia, 
sperando che la tromba dia fi-
ne all'impari lotta, ma l'inse-
gnante non gli dà tregua. Lot-
ta più emojonan.te che mai. 
Siamo ai quarantaquattresimo 
minuto: mancano ancora sei 
minuti alla fine della lezione. 
Giulio è stremato. Attenzione, 
attenzione: un incidente inter-
rompe per qualche attimo la 
partita, ridendo speranza a 
Giulio: l'insegnante ha scorto 
gli allievi Alfredo e Corrado 
che parlottano animatamente, 
e li fa alzare in piedi. Giulio 
ne approfitta per girare la te-
sta verso Giovanni chesta nel 
primo banco, e che gli sugge-
risce una risposta. Quaranta-
novesimo minuto. Alfredo e 
Corrado vengono consegnati. 
Giulio dà la risposta suggerita 
da Giovanni centrando in pie-
no. Tutti si alzano in piedi per-
chè l'insegnante ha dato il se-
gnale della fine. Giulio ritorna 
a posto, vittorioso ed esultan-
te, accolto dai sorrisi e dalle 
congratulazioni dei compagni 
di banco. L'insegnante, serio, 
si ritira. Amici ascoltatori, la 
nostro trasmissione diretta dal-
l'aula X della Scuola Allievi 
Vigili è terminata. Grazie del-
l'ascolto e buonasera a tutti. 



INTERVALLO 



Nella campagna romana ci 

111 	sono ettari di terra coltivata. 

Il! 	Tra gli ettari di terra coltivata 
c'è Capannelle. A Capannelle 

I 	 ci SOnO le Scuole Centrali An- 

fi tincendi. in seno alle Scuole 
Centrali Antincend.i c'è la 

I Scuola Allievi Vigili. Nella 

ffi Scuola Allievi Vigili c'è la sa-
la convegno. La sala convegno 

I 	è divisa in due: la sala I,ar e  

la sala spettacoli. Nella sala 

spettacoli c'è il palcoscenico. 

Nella parete di fronte al pal-

coscenico c'è una grande por-

ta. Dietro alla grande porta c'è 

la cappella. Dentro alla cap-

pelle c'è don Renato, chiusovi 

dentro per isbaglio dal fami-

glio addetto alla pulizia nella 

fretta di mettere tutto a posto. 

'i 

!ll TLII/il DL LIII g(Jgf;fg  1/1)111 

- Chi comanda. il  ff plotone? 
- il brigadiere Bonvicione. 

- Chi è di giornata alla 
prima? 

- Il brigadiere Barisima. 

- Cosa fa il brigadiere Lu- 
ciano? 

- L'istruttore al battagliano. 

- Chi è s-montato stamattina? 
- Il brigadiere Balistrina. 

- Cosa c'è da ricordarsi? 
- Che c'è anche Calligarsi. 

1101:11 111 	11[111R111-1 11,1 1i 

Ore 6 mattina. Allievo ad-
dormentato sognante camerie-
re giovani e procaci. Suonata 
sveglia. Allievo svegliato lan-
tanicnf e con sorriso sulle lab-
bra, stiracchiato con comodo 
ed urtato con mano contro 
osfacolo. Palpato ostacolo e  

riconosciuto morbida stoffa. 
Allievo sorriso sempre più lu-
singato: pensato gonna came-
riera! Tentato continuare a 
toccare, ma poi pensato bene 
a.s.s'icurar.s-i doti fisiche. Allievo 
s'occhiuso un occhio, non visto 
niente. Luce troppo forte. Do- 

po molti tentativi aperto final-
mente altro occhio. Stropiccia-
to. Vista ombra scura accanto 
letto. Sagoma uomo. Testa 
grossa. Guardato bene s'lo fla 
morbida, rintracciato grado 
brigadiere. Allievo salutato 
brigadiere, brigadiere punito 
allievo... 
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Criteri 
generali 
per 
l'attacco 
alla 
servotta 

le fasi di riuesta manovra sono 

I) Ricognizione; 

2) Attacco: 

3) Opera di protezione e minuto spegnimento; 

4) Ispezione generale e levata del servizio. 

Il suggerire le norme da seguire nell'attacco ad una 

servotta non è compito facile, perchè la servotta si 

presenta a noi con caratteristiche sempre diverse: può 

essere più o meno conosciuta, più o meno disposta a 

subire l'attacco, più o meno esperta nel respingerlo. 

Pertanto più che delle norme indicheremo dei criteri, 

suggeriti dalla logica e dalla pratica professionale, ai 
quali potrà esse'o utile ispirare caso per caso la nostra 
azione. 

La manovra ha inizio quando il servente si inoltra 
con la servotta nell'interno di un boschetto. 

- Ricognizione. 

Giunto sul luogo prescelto, il servente procederà 

rapidamente ad una sommaria ricognizione per avere 
una visione completa della situazione e per determinare 
d. ronsecuenza a linea di condotta delle operazioni 

successive. 

Il rapido esame avrà per oggetto: 

a) le condizioni di isolamento dagli sguardi in-
discreti ;  

b) la natura del suolo (erboso, soffice, duro, 

pianeggiante, inclinato), 

c) le strutture componenti la servotta e l'even-

tuale esistenza di parti esposte. 

2. - Attacco. 

Dalla ricognizione il servente avrà tratto gli elementi 

ocr stabilire lo direzioni principali di attacco e per orien-

tare di conseguenza le manovre relative, che avranno 

pertanto lo scopo in un primo tempo di circuire la ser-

votta ed immediatamente dopo di debellarne i focolai 
principali. 

I criteri che normalmente si dovranno seguire sono 

a) badare di non commettere l'errore di attac-
care prima di aver convenientemente preparato il ter- 

reno; 	 I 

b) utilizzare per l'attacco al massimo grado le 
mani che consentono di operare con maggior facilità 

ed efficacia, 

c) perchè l'attacco sia efficace deve essere ton-

dotto dallo stesso livello o da posizioni dominanti, non 

mai da livelli inferiori. 

Spesso si constata che l'intervento ha successo quan-

do è rapido e coraggioso. L'indecisione e la prudenza 

serio doti negative che difficilmente conducono a buoni 
risultati. 

Sug'i interventi di lunga durata dovra,nno essere 
organizzati convenientemente i servizi di rifornimento 
dei generi di conforto. 

3. - Opera di protezione e minuto spegnimento. 

L'opera di protezione si ottiene con opportuni accor-
gimenti che il servente potrà conoscere consultando un 

farmacista. Tale opera deve avere inizio e procedere 
parallelamente all'opera di spegnimento. 

Domati i focolai principali, si passa al minuto spegn-

mento, che è lo conclusione dell'attacco. 

4, - Ispezione generale e levata del servizio. 

Ultimate le ooerazuoni di minuto spegnirnerno, la 
levata del servizio deve essere preceduta da una minu-

ziosa ispezione generale che constati l'assenza di ogni 

segno dell'intervento: non deve rimaner dimenticato 
alcun oggetto personale. L'ispezione dovrà essere parti-

colarmente diligente sulla divisa, per far sparire even-
tuali tracce d'erba o di terra. 

La levata del servizio avviene uscendo dal boschetto, 

cori le solita faccia tosta come se niente fosse accaduto. 
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Il Dottore 	Fortunatamente lo scont,o non ho avuto conseguenze per lei 
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